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Il principe degli intervistatori sull’introduzione del pc alla prova dei giornalisti

Lorenzetto, così il mio esame
«Alla sessione con la prima portatile ero un fulmine» 

DI JARVIS MACCHI

V ecchia macchina da 
scrivere addio. Il con-
siglio dei ministri ha 
approvato il decre-

to che rompe l’ultimo tabù 
della professione: quello che 
costringeva i praticanti a so-
stenere l’esame da giornalista 
usando una macchina da scri-
vere manuale. Ora si potrà 
finalmente usare il personal 
computer, come avviene già 
da anni nelle redazioni. Un 
segno di adeguamento ai tem-
pi arrivato comunque in ritar-
do: le macchine da scrivere di 
vecchio tipo sono ormai fuori 
produzione da lungo tempo 
e, a ridosso delle due sessio-
ni d’esame annuali, una delle 
ansie dei giovani praticanti 
era la consueta caccia allo 
strumento tramite conoscen-
ze, parenti, ispezioni in soffit-
ta e i pochissimi noleggiatori 
rimasti che, a ogni stagione, 
alzavano i prezzi per gli affitti 
delle poche portatili rimaste 
in circolazione. Senza contare 
l’ansia da inceppamento con 
le lezioni teorico-pratiche su 
come cambiare il nastro. 

Una rivoluzione ben vista 
anche da chi la macchina da 
scrivere l’ha usata per molti 
anni tutti i giorni, come Ste-
fano Lorenzetto, giornali-
sta e scrittore tra i più noti e 
principe degli intervistatori, 
tanto che la sua rubrica «Tipi 
Italiani» sul Giornale, una se-
rie di interviste a tutta pa-
gina dedicata in prevalenza 
a personaggi poco noti, è in 
assoluto la più lunga mai ap-
parsa sulla stampa italiana, 
avendo superato le 400 pun-
tate. E che a ItaliaOggi con-
fessa: «Io per primo oggi non 
sarei più in grado di scrivere 
con la macchina. E credo che 
i giornalisti di oggi non ab-
biano mai vista una manuale. 
Però», aggiunge Lorenzetto, 
«ho grande rispetto per chi 
invece è capace di usarla e lo 
fa ancora, come per esempio 

Vittorio Feltri: è necessaria 
una capacità superiore per 
usare la manuale perché non 
puoi rimpastare quello che 
hai scritto facilmente».

Domanda. Lorenzetto, 
si ricorda la macchina da 
scrivere con cui ha fatto 
l’esame?

Risposta. La mia era l’uni-
ca macchina da scrivere por-
tatile di tutta la sessione. Me 
la prestò mio suocero: era te-
desca, pregiatissima. Era sal-
data a una piattaforma di le-
gno con una scatola di legno. 
A casa ce l’ho ancora e lui è 
stato orgoglioso di prestarme-
la. Le altre erano macchine 
da scrivere monumentali, dif-
ficili da trasportare.

R. La paura di tutti era il 
dover trovarsi a cambiare 
il nastro in fretta duran-
te l’esame. Lei come se la 
cavava?

D. Con la macchina da scri-
vere ero un autentico fulmine 
di guerra, ero un cultore dello 
strumento: ne ho collezionate 
di tutti i tipi, a decine. Non 
solo ero bravissimo a cambia-
re il nastro, ma ero in grado 
di pulire gli occhielli delle 
«o», delle «e» e delle «a» con gli 
spilli, per mandare dei pezzi 

puliti in redazione, via fax.
R. Questo a farlo eravate 

in pochi...
D. Direi di sì. E la mia ami-

cizia con Alberto Bevilacqua 
nacque proprio da questo mo-
tivo: un litigio sugli occhielli 
delle «o».

D. Prego?
R. Lui scrisse un pezzo sul 

Corriere dove si lamentava 
che l’inchiostro delle macchi-
ne riempisse gli occhielli. Io 
risposi sul mio giornale che 
bastava pulire i caratteri con 
gli spilli. Non la prese bene 
e si arrabbiò molto, mandan-
domi una lettera a casa. Poi 
è nata l’amicizia: l’ho difeso 
sul Giornale quando lo accu-
sarono di essere il Mostro di 
Firenze.

D. Dall’altra parte del 
tavolo, quello degli esa-
minatori, non ci si è mai 
seduto?

R. Non potrei mai far parte 
della commissione: boccerei 
tutti.

D. Scrivono così male i 
praticanti italiani?

R. Colpa mia, sono un per-
fezionista. Basta un congiun-
tivo, una consecutio sbaglia-
ta, una virgola fuori posto per 
causarmi un travaso di bile. 
Ho passato per 25 anni i pezzi 
dei miei colleghi e avevo da 
ridire praticamente su tutti, 
figuriamoci su dei praticanti. 
No, non potrei. Anzi, lo scri-
va: voglio che venga fatto un 
editto che giudichi Stefano 
Lorenzetto inadatto a pren-
dere parte a una commissio-
ne d’esame. Io voglio che tutti 
diventino giornalisti, poi ci 
pensa il mercato, cioè il let-
tore, a fare la differenza.

D. Quindi è favorevole 
all’abolizione dell’ordine?

R. Questo no, anche se an-
drei a verificare in maniera 
più draconiana i nostri colle-
ghi impegnati nell’Ordine. I 
lettori però sanno chi è degno 
di fare il giornalista e chi no 
e scelgono quando leggono. 
E deve sapere che su questo 
punto io ho da tempo un so-
gno nel cassetto.

D. Quale sogno?

R. Quello di un giornale «on 
demand», dove ognuno può 
scegliere liberamente chi leg-
gere: mandatemi gli articoli 
di Feltri, Gramellini e così 
via tutta la lista. Oggi inve-
ce in edicola bisogna prende-
re tutto e questo fa perdere 
tempo e soldi.

D. Grazie a internet pen-
sa che si potrà arrivare a 
questo quotidiano delle 
eccellenze?

R. In parte ci siamo già. 
Oggi grazie al web si può gi-
rare tra i vari siti e scegliersi 
le firme che si preferiscono. 
Alcuni siti sono gratis, altri a 
pagamento. In edicola per leg-
gere i giornalisti che mi inte-
ressano invece devo comprare 
almeno dieci quotidiani. 

D. E da chi è composto 
questo parterre?

R . Una «nazionale» non 
l’ho ancora fatta. Sarebbe 
troppo lunga, perderei il con-
to. A parte i colleghi del mio 
giornale, che leggo così non 
scriviamo delle stesse cose, 
di solito leggo almeno altri 50 
giornalisti abitualmente.

D. Si ricorda ancora il 
suo esame?

R. Era un servizio di cro-
naca bianca e riguardava i 
piani di edilizia locale, della 
propria città: una porche-
ria solenne della quale non 
mi sono mai più occupato in 
vita mia. Tra l’altro ho avuto 
l’atroce dubbio di diventare 
riconoscibile se l’avessi fatto: 
c’erano solo due veronesi in 
tutta la sessione. Allora mi 
ricordo che domandai a uno 
dei commissari e da lì nacque 
una forma di empatia che si 
trasformò, in seguito, anche 
in un’offerta di lavoro.

D. Chi era il commissa-
rio illustre?

R. Era Cesare Lanza, che si 
aggirava nell’aula tenendo il 
segno con il dito in un libro di 
Bukowski come fosse un bre-
viario controllando che noi 
praticanti non copiassimo.

D. E che cosa le rispo-
se?

R. Mi disse: «scrivi quello 
che vuoi meglio che puoi».

Il Sole-24 Ore cambia 
la sede romana e la re-
dazione contesta. L’as-
semblea della redazione 
romana de Il Sole-24 
Ore contesta la decisione 
dell’azienda di trasferire 
la sede della redazione 
allontanandola dal par-
lamento e dal palazzo del 
governo. Una decisione 
assunta senza aver pre-
ventivamente consultato 
la redazione stessa. I 
giornalisti ritengono che 
la qualità del lavoro sia 
la condizione essenziale 
per mantenere alto il pre-
stigio del marchio Sole 
24 Ore, cui la redazione 
romana contribuisce quo-
tidianamente. Pertanto, 
qualunque soluzione che 
non garantisca ai giorna-
listi di poter svolgere la lo-
ro attività agli standard 
attuali è ritenuta lesiva 
degli interessi de Il So-
le-24 Ore, che i giornali-
sti, anche nella loro veste 
di azionisti, sono pronti 
a difendere. Per questo 
motivo, l’assemblea dà 
mandato al fi duciario di 
affrontare con l’azienda 
la «questione sede» affi -
dandogli un pacchetto di 
cinque giorni di sciopero. 
L’immobile che la redazio-
ne del Sole deve lasciare è 
palazzo Marignoli (anche 
noto come palazzo Ras), 
ora di Pirelli Re. 

A Il Giornalino arriva 
Gorla. La direzione ge-
nerale dei Periodici San 
Paolo ha nominato padre 
Stefano Gorla responsa-
bile dell’Area Ragazzi 
dei Periodici paolini e 
direttore del settima-
nale Il Giornalino e del 
mensile GBaby. Padre 
Stefano Gorla, religioso 
barnabita (dei Chierici 
Regolari di San Paolo, 
impegnati nel campo 
educativo e scolastico), 
assume l’incarico dal 3 
giugno e firmerà Il Gior-
nalino dalla settimana 
successiva, sostituendo 
don Antonio Tarzia, chia-
mato a dirigere il mensile 
di informazione e cultura 
religiosa Jesus. 

Armani zio premuroso. 
Sono cose di famiglia, 
quindi anche il re della 
moda Giorgio Armani 
non va tanto per il sottile. 
Ieri, infatti, nelle redazio-
ni dei giornali italiani è 
arrivato un comunicato 
direttamente dall’ufficio 
stampa della Giorgio 
Armani spa, ma dal con-
tenuto un po’ lontano 
dal mondo del fashion. 
Si parlava, infatti, del 
nuovo singolo della can-
tante Alexia, dal titolo 
Grande coraggio. Ma che 
cosa c’entra Alexia con 
Armani? C’entra, c’entra. 
Nel 2005 ha sposato il 
nipote di Armani, Andrea 
Camerana. E ora lo zio dà 
una mano alla nipotina 
acquisita. 
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